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◆ Il ministro della Pubblica istruzione
in un’intervista a «Famiglia Cristiana»
e poi al Senato spiega le scelte del governo

◆Apprezzamento anche per le soluzioni
suggerite da Manconi: intervenire sui libri
sui trasporti e sulle attività di formazione

◆Da Walter Veltroni un appello al Senato
perché approvi prima di Natale
l’innalzamento dell’obbligo a 15 anni

IN
PRIMO
PIANO

«Facciamo la parità con le detrazioni fiscali»
Berlinguer: «Il finanziamento sarà alle famiglie e non agli istituti privati»
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Tra veti incrociati, solleci-
tazioni politiche e pressioni di
mondo cattolico e fronte laico, il
ministro della Pubblica Istruzio-
ne, Luigi Berlinguer, è al lavoro
perindividuarel’insiemediregole
necessarie per realizzare la parità
trascuolapubblicaeprivata. Ilno-
do della polemica resta quello del
finanziamento alle famiglie di
basso redditochescelgonoper i fi-
gliunascuolanonstatale.La solu-
zione avanzata dal ministro è
quella della «detrazione d’impo-
sta», che inun’intervista rilasciata
al settimanale cattolico «Famiglia
Cristiana», definisce come «la for-
ma pratica più prevedibile». La
via, quindi, per realizzare la parità
per Berlinguer è quella di definire
regole chiare e di assicurare il so-
stegno economico utilizzando la
leva fiscale, come ha ribadito an-
che ieri al Senato. Ma cosa si potrà
portare in detrazione?«Deveesse-
re definito da un’apposita legge -
chiarisconoambientidelMiniste-
ro -. Maunaproposta interessante
èquellaindicatadaManconi(Ver-
di): libri di testo, caro trasporti, at-
tività di formazione come corsi di
lingueodiinformatica...».

E nell’intervista il ministro tor-
na a ribadire: «è una bugia» soste-
nere che l’intervento per il diritto
allo studio dei ragazzi delle scuole
non statali «finirebbe per trasfor-
marsi in una forma di finanzia-
mento diretto alle scuole private,
sottraendo fondi alla scuola pub-
blica». «Il sostegno alle famiglie
della scuola non statale - afferma -
dev’essererealizzatosenzasottrar-
renemmenounaliraaifondidella
scuolastatale».

Sulla parità scolastica c’è «un
clima troppo avvelenato» che po-
trebbe aver favorito, nelle recenti
elezioni, le posizioni meno aperte
aldialogo,sianelcentrodestrache
nel centrosinistra, scrive nel suo
editoriale «Famiglia Cristiana»,
che se la prende con i laici «di tra-
dizione socialista e repubblicana
che sono sufficienti a creare con-
fusione e malessere sia nella mag-
gioranza, sia nell’opposizione» e
che «possono condizionare le
scelte del Governo». Non ha pre-
ferenze su come finanziare le pri-
vate, monsignor Nosiglia che se-
gueperlaCeiquestoproblema:«A
noi va bene tutto: buono scuola,
finanziamento diret-
to, sgravi fiscali. Pur-
chési facciae losi fac-
cia tenendo conto
dellefamigliepovere,
diquellechenonpre-
sentano il 740». Ma
alla gerarchia cattoli-
ca che rilancia, Ber-
linguer risponde:
«Prima di decidere,
abbiamo bisogno di
fare i conti con la fi-
nanza pubblica, poi-
ché noi abbiamo problemi di
compatibilitàfinanziaria».

Su parità e scuola è intervenuto
ieri anche il segretario Ds, Walter
Veltroni. «Nessun riconoscimen-
to pubblico ai diplomifici facili ea
quelle scuole che hanno una fun-
zione ideologica o confessionale»
hadichiarato. E ha indicato ipun-
ti che la leggedevedefinire:«Stan-
dard di qualitàdeiprocessi forma-
tivi, meccanismi di reclutamento
degli insegnanti, totale assenza di
discriminazione verso quegli stu-
dentichevoglianoaccedereaque-
stescuolenonstatali».Epoihaag-

giunto: «Voglio dirlo chiaramen-
te: non esiste il problema del fi-
nanziamento diretto della scuola
privata:c’èunarticolodellaCosti-
tuzione che è molto chiaro. Però
nonmipiacechequestadiscussio-
nesiaaffrontatainterminiideolo-
gici, di scontro tra laici e cattolici.
Questo temadeveessereesamina-
to congrandeserietàe congrande
modernità». Veltroni, quindi, ha
lanciato«unappelloalSenatoper-
ché prima delle ferie natalizie sia
approvato il disegno di legge sul-
l’innalzamento dell’obbligo sco-
lastico a 15 anni». «La scuola è il
cuoreditutti iproblemidelPaese-
ha concluso - e tutti quanti, mag-

gioranza e opposizione, devono
esprimere uno sforzo che segni
unadiscontinuitàconilpassato».

Ma sulla parità il fronte cattoli-
co non è compatto. Una critica al-
lacampagnadellagerarchiacatto-
lica è arrivata dalle Comunità cri-
stianedibase.«Gli interventi ripe-
tuti della gerarchia italiana e dello
stesso Giovanni Paolo II insieme
alle spettacolari mobilitazioni a
favore dei finanziamenti alle
scuole confessionali, incitano a
violareapertamentelaCostituzio-
ne e ostacolano il radicale rinno-
vamento della scuola che tutti au-

spichiamo» si legge in un loro do-
cumento. «L’esistenza di scuole
cattoliche - aggiungono - nulla ha
a che fare con l’evangelizzazione,
compito primario della comunità
ecclesiale».Perquestimotivi leco-
munità di base hanno aderito alla
manifestazione di sabato 19 di-
cembre contro i finanziamenti al-
la scuola privata. Ma paletti ven-
gono posti anche dalla Cisl scuola
che chiede un «sistema paritario
integrato di scuole statali e non
statali». Qualunque sostegno alle
scuole private «si può legittimare,
anche costituzionalmente, solo
quando loStatoabbiaadempiuto,
in terminiadeguati sul pianoqua-

litativo e quantitati-
vo, ai suoi obblighi e
solo se le istituzioni,
destinatarie dei finan-
ziamenti, si sottopon-
gono a un sistema di
regole».

Contro la defisca-
lizzazione delle spese
per l’istruzione si è
espresso l’Unicobas
che ha indetto uno
sciopero per il prossi-
mo 19dicembre, gior-

no della manifestazione contro i
finanziamentialleprivate.

Suglieffettideterminatidall’ap-
provazionedella leggesuiconcor-
si riservati agli insegnanti precari
della scuola, sollecitata dal sinda-
cato, è polemica tra il ministro
Berlinguer e le organizzazioni di
categoria di Cgil e Cisl per i quali
sarebbero a disposizione «poten-
zialmente 50-60 mila posti». «So-
no cifre senza alcuna attendibili-
tà» dichiara il ministro, preoccu-
pato per le «aspettative infondate
cheingenererebbero».Malascuo-
laconfermalesuestime.

IL CASO

E il nove per mille
non piace ai Popolari
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Nonèl’aumentodell’8per
mille della quota Irpef da destina-
reallachiesacattolica lasoluzione
per poter finanziare la scuola pri-
vata. I fondi raccolti secondo la
volontà del contribuente, stando
alla legge, sono destinati in parte
allo Stato «a scopi di interesse so-
cialeodicarattereumanitarioadi-
rettagestionestatale»,adaltri sog-
getti e chiese, ed «in parte a scopi
di carattere religioso a diretta ge-
stione della Chiesa cattolica» , in
particolare, per sostituire il siste-
madellecongrueedeifondidade-
stinareper lacostruzionediedifici
religiosi. La scuola, quindi, qua-
lunque fosse l’aumento, restereb-
be esclusa dal maggiore flusso di

danaro. Almeno in modo diretto.
Certo, in caso di maggiori finan-
ziamenti, si potrebbe innescare
una sorta di partita di giro per cui
la chiesa avrebbe maggiori fondi
da utilizzare per la scuola. Il pro-
fessor Giovanni Puoti, docente di
diritto tributario all’Università di
Roma,confermache«l’obbiettivo
dell’istruzione non è specificato»
nella normativa. «E bisogna an-
che tener presente che una varia-
zione potrebbe portare anche ad
un cambiamento sostanziale del-
l’atteggiamento del contribuente
che, al momento, predilige in
massimapartelachiesacattolica».
Più ingenerale ilprofessorPuoti si
dice «contrario all’aumento per
due motivi: ancora una volta sa-
rebbe utilizzato un escamotage
per non assumere una posizione

chiara e potrebbero
nascere considerevoli
problemipoichéogni
entità che usufruisce
dell’8 per mille haesi-
genze e obbiettivi di-
versi e, quindi, si po-
trebbero verificare
evidenti situazioni di
disparità. Non è que-
sta,dunque,amioav-
viso la via di uscita».
Che, d’altra parte,
non è neanche lapro-
posta del governo ma
solo di alcune forze

politiche che fanno parte della
maggioranza. Il che non toglie
che ognuno possaavanzare ipote-
si di soluzione da portare alla di-
scussione. Fermo restando che
l’obbiettivo dell’esecutivo è quel-
lo ormai notodinonfinanziare in
alcun modo la scuola privata ma
direttamente le famiglie degli stu-
denti meno abbienti, riconoscen-
do ad essi la libertà di scegliere
quale scuola frequentare, indi-
pendentemente dal reddito. Que-
sto argomento, nel suo comples-
so, sarà certamente uno di quelli
principali del colloquio che l’8
gennaio vedrà di fronte il Papa e
MassimoD’Alema.

L’otto per mille che può diven-
tarenovee,perchéno,perqualcu-
noanchediecihariacceso ildibat-
tito.Innanzituttoall’internodella
maggioranza. Che non è unita.
Decisamentecontrari iPopolari.A
cominciare dal vicepresidente del
Consiglio, Sergio Mattarella che
avevagiàprecisatoche«dacattoli-
coedaesponentediunpartitoche
si richiama al cattolicesimo, ad
un’ipotesi del genere sarei decisa-
mente contrario. L’obbiettivo
non deve essere finanziare questa
o quella scuola confessionale. Ri-
tengo, invece, che si debba poter
finanziare la scuola pubblica non
statale. Cioè quella scuola che, in-
serita nel sistema scolastico inte-
grato, accetta iprincipie icontrol-
lidecisidallostatoechecontribui-
sce, di conseguenza, a dare rispo-
sta alla domanda pluralista di
scuolacheesistenelpaese».Eperil
presidente dei Popolari, Gerardo
Bianco «la proposta non affronta
il problema di fondo della parità
scolastica. È meglio affrontare il
toroper lecornae risolveredefini-
tivamente la questione della pari-
tà». Mentre Luigi Biscardi (Ds), re-
latoredeldisegnodileggesullapa-
rità, pur di arrivare ad una nuova
normativa «che resta l’aspetto es-
senziale»definisce«plausibile»l’i-
potesi dell’innalzamento che una
volta costituito una sorta di dop-
pio binario andrebbe a finanziare
la scuola confessionale,dallo stes-
so partito Claudia Mancina «non
vuoleenonpuòcredereadunaso-
luzionediquestotipochedarebbe
ragione a chipensa che c’è unvol-
gare scambio politico. Non credo
che il governo D’Alema voglia ab-
bandonare un terreno alto di di-
scussione e accettare una visione
miope del problema che non a ca-
so accomuna gli integralismi cat-
tolicielaici»».

Sostegno all’ipotesi arriva da
parte dell’Udr che, con il vicepre-
sidente Meluzzi, giudica la strada
scelta«inviadiprincipiorealistica
e praticabile anche se occorrerà ri-
fare i conti e arrivare al dieci per
mille». Un altro sì viene dal sena-
tore Vittorio Mundi, di Rinnova-
mento italianopercui l’eventuale
innalzamento dell’8 per mille co-
stituirebbe «un primo concreto
passo per avviare un cammino
che arrivi a far gestire anche dai
privati ciò che riveste un interesse
pubblico». E per il socialista Ro-
bertoVilletti«lastradapiùsensata
appare quella dell’innalzamento
delcontributovolontario».

■ IL MINISTRO
BERLINGUER
«Le gerarchie
cattoliche hanno fretta?
Prima dobbiamo
fare i conti
con le compatibilità
della finanza pubblica»
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Fiorella Farinelli,
assessore
del Comune di Roma

Remo Casilli/Sintesi

In alto il ministro
Luigi Berlinguer

ANNA MORELLI

ROMA Roma e la scuola materna.
Un esempio concreto di come,
fuori da steccati ideologici, pub-
blico e privato scolastico conviva-
no, si integrino e offrano un servi-
zio indispensabile a 68 mila bam-
bini fra i 3 e i 5 anni. Siamo nella
classica situazione dove il pubbli-
co (statale e comunale) non riesce
a rispondere a una domanda sem-
pre crescente (anche se la scuola
materna non è certo obbligato-
ria), e il privato supplisce a una
mancanza. Viene spontaneo do-
mandarsi, allora, se non sarebbe il
caso di investire maggiormente
sulla scuola pubblica. Comincia
da qui il nostro colloquio con Fio-
rella Farinelli, assessore allepoliti-
che educative e per i giovani del
Comune.

«Non possiamo in breve tempo
creare nuovi posti pubblici per i
bambinidellanostracittà,sempli-
cemente perché non è solo la spe-
sacorrentechedovremmoaffron-
tare (cioè il costo degli insegnan-
ti), ma dovremmo reperire locali
per sedicimila bambini. Tanti so-
no infatti quelli che attualmente
usufruiscono delle scuole mater-
neprivate.

Di fronte a una disparità evi-
dente di trattamento fra famiglie -
alcune che accedono gratuita-
mente al servizio pubblico, altre
che sono costrette a ricorrerea pa-
gamentoalprivato-abbiamoscel-
toun’altrastrada».

Quella del sovvenzionamento di
17miliardiintreanni?

«Sì, il Consiglio comunale ha
stanziato i fondi, poi il mio asses-
soratoconleassociazionimaterne
private (di cui la più grande è la
cattolica) ha stipulato una con-
venzione, tipica del sistema scola-
stico integrato: finanziamenti
non più a pioggia, ma a condizio-
nediregolebenprecise».

Qualicondizioni?
«Innanzitutto il rispetto dei prin-
cipi costituzionali, come la non
discriminazione dei bambini (di
sesso, di razza, di religione, di et-
nia). Regole interne al sistema
educativo: non più di 25 bambini
per sezione, 20 se è inserito un di-
sabile. Rispetto della normativa
igienico- sanitaria, applicazione
dei contratti collettivi di lavoro,

elezionedemocratica
diorganicollegiali».

L’accesso resta co-
munque gratuito
perlescuolepubbli-
che e a pagamento
perleprivate

«Con un patto, però:
larichiestadiaumen-
tare il numero delle
iscrizioni gratuite per
icasisegnalatidaiser-
vizi sociali. Nel ‘97
hanno chiesto di ac-
cedere al sovvenzio-
namento 161 scuole,
nel ‘98, 158, su un totale di 240
scuole private. Quindi ha funzio-
nato un sistema di autoselezione.
Infatti quando si fissano delle re-
goleenonsiè ingradodirispettar-
le, o si dichiara il falso in attopub-
blico, oppure ci si autoesclude. E
l’offertasiautoseleziona».

Mi fa un esempio di autoselezio-
ne?

«Certo, la scuola
ebraica di Roma. Ab-
biamoproposto lano-
stra convenzione e lo-
ro molto corretta-
mente cihannorispo-
sto che pur avendo
problemi di finanzia-
mento, avrebbero po-
tuto iscrivere, per esi-
guità dei posti, solo
bambini ebrei. È pre-
vedibile che presto
sorgerà a Roma una
scuola musulmana,
ma se non accetteran-

no bambini cristiani o nomadi
non potranno entrare nel gioco.
Leregole,siabenchiaro,riguarda-
no tutte le discriminazioni, anche
quelle relative agli insegnanti. La
scuola che ha un’impostazione
confessionale (che non vuol dire
insegnamento della religione,
perché questo l’abbiamo anche
nel pubblico), nel senso che non

rispetta i diritti costituzionali,
non può stipulare questo contrat-
toconloStato».

Ma chi controlla il rispetto di
quelleregole?

«E chiesercita il controllosulpub-
blico? È il punto debole del welfa-
re italiano, un problema irrisolto.
Come c’è un altro problema aper-
to nel sistema pubblico di cui nes-
suno parla. Si obietta sul finanzia-
mento a presunte scuole confes-
sionali e non ci si ricorda che nel
sistema pubblico esiste l’insegna-
mentoconfessionaledella religio-
ne cattolica, anche nellamaterna,
con insegnanti selezionati dal Vi-
cariato e pagati da noi con 1200
miliardil’anno».

A Roma il privato supplisce il
pubblico. Ma è un esempio gene-
ralizzabile?

«Sì e faccio due esempi. Lo Stato
nonèmaiintervenutosuiliceilin-
guistici e sui cosiddetti «esamifi-
ci»,quegli istituti checonsentono

agli adulti indueotreannidicon-
seguire un diploma. Spesso dietro
ci sono scandali e compravendita
didiplomi,macomunqueloStato
non risponde a questa domanda.
Un altro esempio è la formazione
professionale. In tutti ipaesi euro-
pei costituisce la metà della scola-
ritàsuperiorepostobbligatoria,da
noiè totalmente inmanoaipriva-

ti, convenzionati con
il pubblico. Qui nes-
suno si scandalizza,
forse per un retaggio
del pensiero di Gio-
vanniGentile:poiché
si formanolecapacità
manuali, non ci sono
problemi di coscien-
za. Eppurealla forma-
zione professionale
sono interessati cen-
tinaia di migliaia di
ragazzidai15ai25an-
ni».

Ma quali sono i co-
siddettiinterventiapioggia?

«Quei finanziamenti che dal ‘48-
’49 ad oggi il Parlamento ha stan-
ziato per gli istituti legalmente ri-
conosciuti. E se non c’è stata fino-
raunaleggediparità,èveroquello
chediceBerlinguer: granpartedel
mondo cattolico non l’ha voluta
perchéhapreferito finanziamenti
apioggiaesenzaregole».

L’ASSESSORE DI ROMA

Farinelli: «Fondi alle materne private?
Sì, ma solo se rispettano regole precise»

“Condizione
indispensabile

la non
discriminazione

di bambini
e insegnanti

”

AZIENDA OSPEDALIERA DI MODENA
Avviso di gara per procedura ristretta

Si rende noto che l’Azienda Ospedaliera di
Modena, sede via del Pozzo 71, 41100 Modena,
tel. 059/422211, fax 059/422369, ha indetto lici-
tazione privata per l’aggiudicazione dei lavori di
completamento Sale Operatorie 2° Piano Corpo
A; importo complessivo L. 3.612.000.000 (lire tre-
miliardiseicentododicimilioni) così suddiviso.
• L. 1.716.036.130 opere edili, categoria prevalente;
• L. 1.549.825.870 opere elettriche ed affini, climatiz-

zazione ed affini, categoria prevalente;
• L. 194.738.000 impianti idrosanitari ed antincendio,

gas medicali, categoria scorporabile;
• L. 151.400.000 impianti elevatori, categoria scorpo-

rabile.
Le ditte interessate, singole, raggruppate o consor-
ziate, dovranno far pervenire istanza di invito in
carta legale ed in lingua italiana, entro le ore 12
del 21 Dicembre 1998 pena l’escusione, al
seguente indirizzo: Azienda Ospedaliera -
Direzione Edile e Impianti, Via Vignolese, 628/B
Modena seguendo le modalità e presentando i
documenti elencati nel testo integrale del bando
di gara, disponibile presso la Direzione Edile e
Impianti suddetta, Tel. 059/422614 - Fax
059/422695. Il bando è stato spedito in da data
02 Dicembre 1998 alla Gazzetta Ufficiale della
Repubblica Italiana. IL DIRETTORE GENERALE

Dott. A. Calvina

SEGUE DALLA PRIMA

BASTA COI
PASDARAN
re di scarso rilievo sul piano etico.
Dall’altra gli avversari ad oltranza
del finanziamento alla scuola non
statale mostrano di sottovalutare
l’interesse pubblico alla sopravvi-
venza delle buone scuole private
e, soprattutto, di rimanere ancora-
ti ad un modello di «pubblicità»
dell’istruzione che l’esperienza ha
palesato non sufficiente a tutelare
i valori di cui essi si fanno portato-
ri. Il principio della «scelta» igno-
ra il fatto che nell’educazione so-
no in gioco interessi non solo pri-
vati ma anche pubblici, e tra que-
sti un interesse essenziale alla for-
mazione della «civicness». È qui
che si verifica il profondo dissidio

tra la pedagogia del «progetto
educativo unitario», sostenuta
dalle gerarchie della Chiesa catto-
lica, e la pedagogia del «plurali-
smo dialogico» derivante da una
concezione laica e liberale dello
Stato. Il liberalismo politico - co-
me teorizzato da Rawis - si distin-
gue non per una propria «conce-
zione comprensiva dell’uomo e
della società», per una visione del
«bene» contrapposta ad altre, ma
per la capacità di fondare un
«consenso per intersezione» attor-
no ad alcuni valori e regole costi-
tutivi della convivenza democrati-
ca. E ciò nel rispetto di - e nel con-
fronto fra - tutte le concezioni ra-
gionevoli. È precisamente in tale
spazio di mutuo riconoscimento e
condivisione che va identificata la
sfera pubblica. Si tratta di un ap-
proccio che non esclude affatto il
diritto per i gruppi portatori di

particolari «concezioni compren-
sive» di riprodursi nella propria
diversità, e nemmeno un interesse
dello Stato a che ciò avvenga,
sempre che risulti garantita l’esi-
stenza del suddetto spazio di mu-
tuo riconoscimento e condivisio-
ne. Ne consegue una idea di «pub-
blicità» dell’educazione incompa-
tibile con il carattere confessiona-
le o ideologico di una scuola e, al
tempo stesso, non riducibile alla
circostanza che della gestione di
essa sia titolare lo Stato. Non è
dunque la gestione statale a ren-
dere la scuola sostanzialmente
pubblica, né la gestione privata ad
escluderlo, ma la sua capacità o
meno di fare i conti con il «fatto
del pluralismo» in modo che sia
rispettoso della diversità ed insie-
me intento a promuovere una
convergenza attorno alle regole di
una «giusta cooperazione sociale».

Se guardiamo alla situazione di
fatto della nostra scuola in tale
prospettiva arriviamo ad una con-
clusione opposta a quella dei fau-
tori del cosiddetto «sistema pub-
blico integrato»; non solo la scuo-
la privata, in quanto confessiona-
le, non può essere equiparata ad
una istituzione educativa pubbli-
ca, ma la stessa scuola statale nel
suo complesso è lungi dallo incar-
nare l’ideale di tolleranza e dialo-
go tra diversi, di costruzione di si-
gnificati comuni, di formazione
del senso critico e di crescita dello
spirito civico che sono i connotati
costitutivi, sul piano ideale, di
un’autentica scuola pubblica.

La ragione di ciò risiede nel fat-
to che la scuola statale non si
preoccupa di perseguire istituzio-
nalmente questi fini predisponen-
do strategie pedagogiche ed orga-
nizzative adeguate; basti pensare

allo stato di marginalità a cui per
lo più viene relegata la cosiddetta
«educazione civica». Essa si distin-
gue per un meccanismo di «ran-
domizzazione» del reclutamento
di insegnanti e studenti che nel
migliore dei casi permette di acco-
gliere la diversità ma non garanti-
sce di per sé la sua utilizzazione
come risorsa per la formazione
della cittadinanza liberal-demo-
cratica. La coerenza dei laici allora
non si misura tanto sul grado di
intransigenza nel respingere qual-
siasi finanziamento - anche par-
ziale ed indiretto - alla scuola pri-
vata quanto nel rilanciare in con-
creto, attraverso la riforma, la sfi-
da sulla superiorità della scuola
del dialogo e della diversità rispet-
to alla scuola della omogeneità.

LUCIANO BENADUSI
Docente di Sociologia

dell’educazione


